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| perfleo ſarebhe il parlarne. In\' que. porhi {niceſt 
1 reattenne in Firente-quanto "Eglkoperofſey*« come 
 $nfluiſſe negl ff ates" Politics cus ſe Jes Predict». ©) ; 
cou e fe Nahm, age). coſe. 6. 2 da n 
ti fatti ſtrepiteſ de r * Iforis 4 ripienas Ama- 
tore dell®.imaginatia likeren. dells Repwbblice, fu n 
4. pi puremi Nici della Caſa de. Mauici, ed 44 
V frroce. Repubblicano che congiuraſſe a em dt 
Selle? Ond ofpude. fande ia. cacciaro dale Cina 
E DE,, e tramande dei pd M 
Kale im couoeweute' fame i Goverya” Popolart'y. 
cone. ad Jumo in cui ſi aveve ſomma. filucia, fad ad. 
El data la-Commiſſione di. parlare "dalla Riforms. 
avanti\la:Signorin.,"Cdpe della gale renin gee "fer, 
— IVLIANO. SAHαEd. Peres arne r 
pronunz.io queſto Diſcorſo , che fu g gello ſteſſo Se 
colo reſo pubblico con le Stampe, ſe di France- 
ſco Buonaccorſi; M efendiß t Edizione in breve 


tem pa Lacta rariſſima, e di eſſa quaſiche ſpenta t 
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memoriay non trovandoſi rammentata ne pure ds quel. | 
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Fronteſpizi rari, abbiamo creduto bene per illuſtrare 
P Ictoria di quel tempo, di riprodurre al Pubblico u 
t Diſcbrſo, in cu ber molle Ui" Harras inmd vi 
deteſtu tune ciò che tiuamentt pare che fen: 
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Errca il Reggimento, e Gowerno della Cite 
f | f d. Firenze. 17 i 1 


AK | | 1 M0138 - E278 mt, nie ah 
A Vendo ſcritto copioſamente, & con grande ſa- 
pienza molti eccellenti Domini, & d' ingegno, & di 
do ttrina preſtantiſſimi, del governo delle Città, e del- 
h wh ; Magni fici ed Ecrelſi Segnore , parmi coſa 
ſuperſſua componere altri libri di ſimil materia, non eſa 
ſendo queſto, altro che multiplicare i libri ſenza utilita . 
Ma perchè le Signorie Voſtre mi richiedono, non che 
to ſcriva del governo de Regni, e delle Citta in genera- 
je, ma che particolarmente tratti del nuovo governo del · 
la Città di Firenze quanto ſpetta al grado mio, laſcian- 
do ogni allegazione et ſuperfluità di parole, et con pid 
brevità che 1 poſſibile, non poſſo oneſtamente dene: 
pare tal coſa, eſſendo convenientiſſima al ſtato voſtro, 
et utile a tutto il Popolo, et neceſſaria al preſente allo 
officio mio. Perche avendo io predieato molti anni per 


voluntaà di Dio in queſta voſt ra Città et ſempre proſe. 


quitate quattro materie: cio sforzatomi con og mio, 
ingegno di provare la Fede eſſer vera, e di dimoſtrare 
la ſimplicità della vita chriſtiana eſſere ſomma ſapien- 
za, et denunziare le coſe hs al cu 225 


© 


F 


no venute, et le altre di corto hanno à venire: et ulti- 
mo di queſto nuovo governo della voſtra Citta. E ha- 
vendo gh poſto in ſeritto le tre prime, delle quali pero 
non abbiamo ancora pubblicato il terzo libro intitolato 
Della Verità Profetica, reſta che noi ſcriviamo ancora 
della quarta materia, acciocchè tutto il mondo veda 
che noi predichiamo ſciemta ſana, et concorde alla ra- 
gione naturale et alla dottrina della Chieſa . Et avenga 
che mia intenzione fuſſe et ſia di ſcrivere di queſta ma- 
teria in lingua latina, come ſono ancora ſtati compoſti 
da noi li primi tre librĩ, et dichiarare come et quanto 
et quando ſi aſpetta a uno religioſo a trattare et impac- 
ciarſi delli ſtati ſeculari: nientedimeno chiedendomi le Si- 
gnorie voſtre che io ſcriva volgare et breviſſimamente 
per pid commune utilità, eſſendo pochi quelli che in- 
tendono il latino, a comparazione degli huomini litterati, 

non mi rincreſcerã prima expedire queſto trattatello, et 
dipoi quando potrò eſſere più libero dalle occupazioni 
preſenti , metterò mano al latino con quella grazia che 
& conced-ri Fonnipotente Dio. Prima adunque breve- 


mente tratteremo dell' ottimo Gowerno della Citta di Fi- 


rens, Serondo Hel peſſimo. Perchè, avvenga che pri- 
mi biſogni eſcludere il male, e dipoi. edificare il ben, 
nientedimeno perchè il male è priwatione del bene, non 
ſi poteriaæ intendere il male ſe prima non ſi intendeſſi il 
bene: E perd è neceſſario ſecondo l ordine della dottri- 
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andare per li debiti mezzi al proprio fine ſenza difetto: i 
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na, trattare prima del governo: ottimo 955 — del pelſime.; 2 


Terzo noi dichiareremo qual "fa 11 " fondamento da ta. 
re wia il governo pefſimo , et da fondare et fare perfetts 
et conſerware d preſente buon governo, acciocche dirvents fs 
timo in e Citi di Firenne. 
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to] univerſo, in due modi infonde la virtt del in 


governo nelle creature: Perochè nelle creature, ,, che non 
hanno intelletto et libero arbitrio, infonde certe 10 
perfezioni, per le quali ſono inclimate naturalmente at 


ſe giz non ſono impedite da qualche coſa contraria, 

che accade rare volte; Onde tali creature non goyerna- 
no le medefir me, ma 19 governate et menate alli ai 
propri da Dio et dalla natura data da lui. Ma le crea- 
ture, che hanno intelletto, come & l Uomo, ſono Obs 
lui per tale modo governate che ancora vuole che g0- 
governino ſe medeſime: Perch? da a loro il lume dell' in- 


tellett o, Per lo quale poſſino conoſcere quello che 1 
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arbitrio da potere eleggere liberamente quello che a lo- 
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i ro piace. Ma perche il lume dello intelletto & molto de- 
bole, maſſime nella puerizia, non pud perfettamente * 


un huomo reggere ſe medeſimo ſenza adiutorio dell'al- : 
tro huomo: eſſendo maſſime quaſi ogni huomo particol.- P 
re inſufficiente per ſe medeſimo, non potendo prove- 
dere ſolo a tutti li ſuoi biſogni, cos! corporali come ſpi- 8. 
rituali. Onde noi vediamo che la natura hi proviſto a 
tutti Ii animali di quello che hanno biſogno per la v ta I © 
loro, cioè di cibo, di veſte, et d' arme da difenderſi: et | ſa 
ancora quando fi fermano, per inſtinto naturale, ſi g- ff 
vernano, et corrono al herbe medicinali, le quali cole, 4 
non ſono ſtate proviſte all huomo. Ma Dio governatore 
del tutto, hi dato a lui ragione et lo inſtrumento delle fie 
mani, per le quali fi poſſa per fe medeſimo preparare le Se 
predette coſe. Et perchè conſiderata la fragilità del cor- 4 
po humano, ſono neceſſa rie quaſi infinite coſe per nu- 
trirlo, augumentarlo, et conſervarlo, alla preparazione 
delle quali fi tichiedono molte arti, le quali ſaria impoſ- 
Gbile, o molto difficile che fi poteſſino ha vere tutte in- 
ſieme da un' huomo folo, è ſtato neceſſa rio che li huomi- 
ni vivino inſieme, acciocchè uno ajuti ! altro, dando ope- 
ra alcuni a una arte, et altri ad una altra, e facendo 
inſieme tutto un corpo perfetto di tutte le ſcientie, et 
arti; Per la quale cofa bene è detto che chi vive ſos 
£22 8 lita- 


huomo, come fit San Giovanni Batiſta; et San Paulo 


5 1 


litario, o che & Dio, o che ꝭ una heſtia: cioè, à che 
e tanto perfetto huomo che è quaſi come uno Dio in 
terra, perchè come Dio non ha biſogno di coſa alc u- 
na, cosi lui non ha biſogno di adiutorio di alcuno 


primo heremita, et molti altri: O vero che t come 
una beſtia, cioè, che è totalmente privato della ra- 


gione, pero non ſi cura di veſti, ne di caſe, ne di ci- 


bi cotti et preparati, ne di cunverſazione di huomini 


ma va ſeguitando lo iſtinto. della parte ſenſitiva j rimoſ . 


# 


ſa da ſe ogni ragione: Perchè dunque ſi trovano po- 


f chiſſimi huomini che ſiano 508 di- tanta perfezione, 8 


di tanta beſtialità, excepti queſti, tutti gli altri ſuno co. 
ſtretti a vivere in compagma, o Gitta, o C 
ſtelli, o in Ville, o in altri luoghi. Hora eſſendo la. 
generazione umana molto ꝓtoclive al male, et maxim 


quando & ſenza legge et ſenza timore, & ſtato neceſ- 


ſario trovare la legge per raffenate I audacia degli 


cattivi huomini, acciocchè quelli che vogliono vivere 
'Y bene „ia no ficuri 3 et maxime-: perchẽ non | d a nimale 
pPiù cattivo dell huomo, che è ſenza legge. Onde noi 


vediamo I huomo goloſo eſſere pid avido, e più inſa- 
ziabile incomparabilmente di tutti gli altri animali, 


non gli baſtando tutti gli cibi; ne tutti gli modi di euo- 
cergli che fi trovano nel mondo, et cercando non di 


ſatisfare alla natura, ma al ſuo sfrenato deſiderio. Et 
Oils A 2 | ſimil- 
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ſimilmente ſopra tutti gli animali nella beſtialità della 


luſſuria, perocche non ſerva come le beſtie, ne tempi, 


ne modi debiti, anzi fa coſe, che a penſarle, anzi a udir- 


le, ſono abominevoli, le quali ne fa, ne 5 imagina di 


fare beſtia alcuna. Nella crudeltà ancora gli ſupera, 


perchè non fanno le beſtie cos crudeli guerre inſeme, 


maſſime quelle che ſono d una medeſima ſpecie, come 
fanno gli huotnini, gli quali etiam trovano diverſe ar- 
mi da ofſenderſi, et diverſi modi da martoriarſi, et am- 
mazxarſi . Oltre a queſte coſe nelli huomini poi © la ſu- 


tra loro diſſenſioni, et guerre intollerabili . Et pero eſ- 
ſendo gli huomini neceſſitati a vivere in congregazione 
degli altri, volendoivivere in pace, e biſognato trova- 
re le leggi, per le quali gli cattivi ſiano puniti, et gli 
buoni premiati. Ma perchè non appartiene a fare leg- 
gi ſe non a chi © ſuperiore, et non ſi poſſono fare oſſervare 
ſe non da chi hy ſopra gli altri huomini, e ſta- 


to neceſſario coſtituirè chi abbia cura del ben com- 
mune; et cha abbia poteſta ſopra gb altri: Perchè cer- q 
cando ogni huomo particolare il proprio beae, fe qual? 


chuno non haveſſi cura del ben commune, non pote- 


112 ſtare la converſazione umana; et tutto il mondo an- 


deria in confuſione. Alcuni huomini dunque conven- 
nero inſieme di conſtituire un ſolo, che aveſſi cura del 
ben commune, al quale ognuno obbediſſe, et tale go- 
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perbia, ambizwne, et invidia: dalle quali ne ſeguita 
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verno fti dimandato Reguo, et Re colui che governa- 


va: Alcuui altri, © per non potere convenire in uno, 


© per parergli meglio cosi, convennero negli Principa- 
li, et Migliori, et pid Prudenti della Communità, vo- 
lendo che tali governaſſero, diſtribgendo tra loro gli 
magiſtrati in diverſi tempi, et queſto fu domandarg 
Governo degli Optimati. Altri volſero che il governo ri- 
maneſſe nelle mani di tutto il Popolo, il quale aveſſe 
a diſtribuire gli Magiſtrati, a chi li pareſſe in diverfi tem- 


pi, et queſto fu chiamato Governe Ciqile, perchè appar - 


tiene a tutti gli cittadini. Eſſendo adunque il Governa 


delle Comunità trovato per avere cura del ben comune; 


acciocchè gli huomint poſſino vivere inſieme pacificas 


mente, et darſi alle virtũ, et conſeguitare piu facil- 


mente la felicità eterna, quel governo e buono, il quale 
con ogni diligenza cerca di mantenere, et accreſcere il 


ben comune, et indurre gli huomini alle virtù, et al 


ben vivere, et maſſime al culto divino: Et quel gover- 
noe cattivo, che laſcia il ben comune, et attende al 


ſuo bene particolare, non curando delle virtu degli hua- 


mini, ne del ben vivere, ſe non quanto e utile al ſuo 
ben particolare; et tale governo fi chiama Tirannico; ſic- 
che abbiamo viva la neceſſità del governo negli huomi- 
ni, quale © buono, et quale © cattivo governo in ge- 
nerale. | e 
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Cbe avwenga che i! Gorverno di Vie, quando © buono, 
Fa di ſua natura ottimo, non 6 pero buon 


E Scndo dunque quel Governo buono, che hà cura 
del ben comune, cos ſpirituale, come temporale, 
© ſia amminiſtrato per un ſolo, ò per gli principali del 
Popolo, © per tutto il Popolo, e da ſapere, che par- 
jando aſſolutamente. il Gowerno civile © buono, et quel- 
lo degli Optimati è migliore, et quello de Re, e ottimo. 
Perche eſſendo F unione, et pace del Popolo il fine del 
governo, molto meglio fi fà, et conſerva queſta unio- 
ne, et pace per uno, che per pitt, et meglio per pochi, 
che per la moltitudine, perche quando tutti gli huomi- 
ni di una Comunità hanno a riſguardare ad un ſolo, et 
quello obbedire, non ſi diſtraggono in parte, ma tutti 
ſi coſtringono nel amore, o nel timore di quello. Ma 
quando De pit, chi riſguarda a uno, et chi ad un 
altro, et a chi piace uno, et a chi piace, o diſpiace un 
altro, et non rimane il Popolo cosi bene unito, come 
quando uno ſolo regna, et tanto meno rimane uni- 
to, quanto ſono più quelli che governano. Item lay 
virtù unita e pit forte, che la diſperſa: Onde il fuo- 
co ha più forza quando ha unite, e coſtrette 1 


— — 
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b capo di tutti gli fedeli, et in ogni Dioceſi, anzi in ogni 


uno, et ** finalmente tutti gli capi minori foſſ ro ſot- 
to un capo Vicario ſuo. Sicche aſſoluta mente parlando 
il governo d' uno quando e e buono, ſupera tutti gl al- 
tri buoni governi, et ſarla da inſtituite tale Governo in 
ogni Comunità fe ſi poteſſe, cioè, che tutto il Popolo 

concordemente faceſſe un Principe buono, giuſto, et 
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le ſue parti, ak quando: le ſono ſparſe et dilatate Con- 
cioſia dunque che la virtù del governo ſia pid unita 
et conſtretta in Vno che in pit, ſeguita che di ſua na- 


tura il Governo di uno quando e buono, ſia migliore, 
et pit efficace degl' altri. Item eſſendo il governo del 


mondo, et della natura ottimo governo, et ſeguitando 
F arte la natura quanto pit il governo delle coſe uma- 
ne 8 aſſomiglia al governo del mondo, et della natura, 
tanto e pin perfetto. Concioſia adung ve che il mon- 
do ſia governato da Vno, che & Dio, et tutte le coſe. 
naturali, nelle quali ſi vede qualche governo, ſiano 


; vernate per Vno, come le Api per un Re, et le poten- 
7 ze dell anima per la ragione, et gli membri del corpo. 


per il core, et ſimile & rell' altre, che hanno governo, 
ſeguira , che quel governo delle coſe umane, che s am- 


miniſtra per un governatore, di ſua natura ſia ottimo 
tra tutti gli governi: Onde il noſtro Salvatore volendo 


mettere nella Chieſa ſua ottimo goyerno, fece Pietro 


Parrocchia, et Monaſtero volſe, che ſi governaſle per 


B gh pt u- 
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prudente, al quale ognuno aveſſi à obbedire: Ma e da 
notare, che queſto non & buono, ne fi può, ne fi deb- 
be attentare in ogni Somunità, perchè molte volte ac- 
cade che quello, che & ottimo aſſolutamente, non fig 
buono, anzi ſia malo in qualchè luogo, o a qualche 
perſona, come e lo ſtato della perfezione della vita ſpi- 
rituale, cioè Io ſtato religiofo, il quale in fe è ottimo 
ſtato, et nientedimeno non è da imponere tale ſtato a 
tutti gli Criftiani , ne tal coſa ſi debbe attentare, ne ſa- 
ria buona, perchè molti non la poteriano portare, et 
fariano ſciſſura nella Chieſa, come dice il noſtro Salva- 
tore nell Evangelio : Niuno cucia il panno nuovo al 
vecchio, altrimenti fi romperia il vecchio, et fariafi mag- 
giore ſciſſura, et niuno metta il vino nuovo negl! utri 
vecchi, altrimenti fi romperiano gl utri, et ſpargeriaſi 
il vino: Onde noi vediamo ancora che qualche cibo in 
ſe e buono, et ottimo, che a qualchuno ſe lo mangiaſſi 
ſarla veleno, un aria in ſe perfetta, & cattiva a qualche 
compleſſione. Cosi etiam il Gowerno di Vno in ſe è otti- 
mo, il quale pero a qualche Popolo inclinato alle diſ- 
ſenſioni ſaria cattivo, et peſſimo, perche ſpeſſo accade- 
ria la perſecuzione, et morte del Principe, dalla quale 
reſulterlano infiniti mali nella Comunità, perchè morte 
it Principe, il Popolo ſi dividerebbe in parte, et ne ſe- 
guiteria la guerra civile, facendoſi diverſi capi tra di 
quello, che ſuperaſſe gl altti, diventeria Tiranno ne 
We ” nal: 
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eee ps tutto Lil gg della Cs ee 
ſtreremo F ſotto, et ſe in tale Popolo il Principe fi vo- 
leſſi aſſicurare, et ſtabilirſi, ſaria neceſſario, che lui di- 
ventaſſe Tiranno, et che ſcacciaſſe gli potenti, et to- 
glieſſe la roba alli ricchi, et "8 ravaſſe il Popolo con 
molte angherie, altrimenti non ſi poteria mai aſficura- 
re. Sono dunque alcuni Popoli, a natura de quali 
e tale, che non può tollerare il — di Vno 2 
andi, et intollerabili inconvenienti: Come la compleſ- 
Sons et conſuetudine di alcuni huomini uſi a ſtare all. 
aria, et negli campi & tale, che chi gli voleſſe fare ſas 
re nelle buone, et calde camere con buone veſti et ci. 
bi delicati gli faria ſubito infermare, et moxire, et pers 
gli huomini ſavj, et prudenti, gli quali, hanno a inſti- 
tuire qualchè governo, prima conſiderano la natura del 
Topolo, et ſe la natura ſua, o conſuctudine; & tale, che 
facilmente poſſa pigliare 1] governo di uno, queſto in- 
nanzi agb altri inſtituiſcono, ma ſe queſto governo non 
gli con veniſſe, {+ ſorzano di daręli il ſecondo deg Ot- 
tunati. Et ſe queſto ancora non los poteſſi patire, gli 
danno il Governo civile con quelle leggi, che alla natu- 
ra di tal Popolo ſi convengono. Ora vediamo quale 
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4N'Own fi può dubitare (per chi confidera diligente- 
mente quello, che noi abbiamo detto) che ſe il Popolo 
Fiorentino patiſſe il Governo di Vno, ſa ria da inſtituire- 
in lui un Frincipe, non un Tirauno, il quale fuſſi pru- 
dente, giufſo, e buono. Ma ſe noi eſammiamo bene le 
ſentenze, et ragioni degli ſapienti, cosi Filoſofi come 


- 


Teologi, conoſceremo chiara mente, che conſiderata la 
natura di queſto Popolo, non gli conviene tale gover- 
no. Però che dicono tale governo eonvenirſi agli Popos 
H; che ſono di natura ſervile, come ſono quegli, che 
mancano di ſangue, o d' ingegno; o dell' uno, et dell 
altro, perocchè, avvengachè quegli che abbondano di 


ſangue, et ſon forti di corpo, ſiano audaci nelle guer- 
re, nientedimeno mancando d' ingegno, è facilocoſa 
a fargli flare ſubiett a un Principe , perchè contto di 
lui non ſon fac ili a rocFinare inſidie per la debilità 
dell ingegno, anzi lo ſeguitano come fanno le Api il 
ſue E &, come fi vede negli poll aguilonarj; et quegli, 


che hanno ingegno, ma mancano di ſangue, eſſenduo 
puſillanimi, ſi laſciano facilmente ſottomettete a un ſo- 
lo Principe, et quictamente vivano ſotto quello, come 


<3 ſono 


ſono gli Navel l mot, b. Eh ans 
caſſmo nell una, et ne a e . f MS Le] 
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daci, non ſi poſſono Ee reggerr da Vo, ſe 1 
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per la loro audacia facilmente le metio 0 5 eſecuꝛio- 
ue, cane ſi e ri 2 mel a 'quale ſappiz- 
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"pet la ecuſuetudine è tanto impreſſo nella 


jetta & inclinata a deſeendere, et non ſi pud fi- 
r ſotza, cozi la conſuetudine ſi con- 


{a woe difficile, er quaſi ipoffi 


Popo, dalle 


Cnradini, cheſach difficile, et quaſi ĩmpoſ- 
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gli M. giſtrati ordiharf z Auenhdo perd F occhio} che in 
een e Fe noni chi era ſap, amico 
però eſſende rimaſta la forma del:GoverneCionle nel 
Popdo, e tanto a lui fatta natural; che à voletla ab 
terare et dafe altrs formats Gewerbe non Narro j che 


fare contro al ſuo naturale ,vricontioNiabticaironfucts 


dme La quul coſa genererta rale turba zione et diſſenſio 
nein queſta Comunita, che la metterla a perieolo di für- 
Eli perdere tutta la libertà · Et queſto molto meglio di 

za che maeſtra dell articoPerocch® = 
649) volta gche nella Cicca di Firenze: e ſtato occupato 
1 Governs dapli Principali ; ſernpre' © Rata in grab diet 
Hons, et mai fi è quietata nſins che una parte non It. 
ſeagcizta Þ altra; et che un Oittadind aom d futh Ti- 
Tahno gil quale 


lo {Uno ſempre ae dt 
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li, ſe Dio non vi aveſſe poſto la mano, ſi ſaria ſparſo di- 


aſtiani, agli quali e ottimo qualche altro 


8 (616) 8. 


le ingiurie fatte a diverſe caſe, et parentadi, per gli qua- 


molto ſangue, et disfatte molte caſe, et ſeguitate di- 
ſcordie, et guerre civili, cosi dentro eome di fuori, et 
tſſendo ſtate le coſe, che ſono. ſtate per la venuta del 
Re di Francia, non e dubbio per alcuno che ſi è tro- 
zio, che queſta era ultima ſua deſtruzione; qa il con- 

ſiglio, et Governo civile, il quale ſu in lei fondato non 
da huomini,; ma da Dio, e ſtato inſtrumento della Vir- 
tu Divina, mediante le arazioni degli buoni huominy 
et Donne, che ſi trorano in lei, a mantenerla nella ſua 
diberta; Et certo chi nan ha tatalmente per gli ſuoi jpegs 
dati perſo il giudizio naturale, conſiderande in quan- 


ti pericoli e ſtata da tre anni in quà, non può nega- 


re, che non {ja ſtata governata, et conſeruatà da Dia · 
Dunque concludiamo che, & per Hautorità divina dab 
1 quale e procedꝑto il Pr eſente Governa civile 5 81 per 
ne ragiont ptecedenti, nella Città di ꝶirenze : il Gqverno 
Civile ð ottimo, benchè in ſe non ſia ottimo; et il Go. 
vetno di Vno, benchꝭ in ſe fra ottimo, nog e però buq- 
no, non cha ottimo al Popolo Fiorentino, come lo ſta 
i Cri. 
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benche non ſu qttimo, ne buono a molti fedeli Cr 
ſtaio di vita, 


il quale in de non © otimo = Abbiamo e 
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— et ogni gli cat- 
avi huomini G20 2 75 nr lui, — — quegli, 
che deſiderano di eſſer premiati, et onorati, et molti an- 
cora fi uniſcong per timore et q gli hugmini, che in 
tutto non ſono pravi, ma pure amano le coſe terrene, & 
timore, ò per amore di quello, che deſiderano, gli 
no cod et quelli che ſono buoni, ma non in tutto 
perfetti timore lo ſeguitano, et non hanno ardire 
di reſiſtere, et trovandofi pocki huomini perfetti , anzi 
quaſi niuno, tutta la Virti del Governo fi uniſce in Vno: 
E però eſſendo quello Vno cattivo, et ingiuſto, condu- 
ogn! male a perte: one, et facilmente de tava ogni | 
na... Ma quands; ſono.p: cattivi, che regna 
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cioe | Entrate, et: le Digvita , nientedimens-  timanendo, 
in pid perſone, in'qualche. modo tal bene riman,comu- 
ne. Ma quando tutto il ben comune {i riſolve in Vno, 

non rimane in parte alcuna comune, L anzi diventa tut=, 
to. particolare et perd.il cattivo-Governo di Vao tra gt 


altri Governi E. peſſimo, perche ſi parte piũ dal ben cos — 


mune, et è pili giltruttivo di quello. Item queſte ragio- 
ni ſono ajutate dalla diuturnita, perchè ii Goyerno | 
di Vno di ſua, natura © pid ſtabile, che quello di pid, 
et non ſi pud (bencheè ſia cattiyo) 805 ee in 
pedire,' et ſpegnete, come quello di pins. perchè glimem- ; 
bri; vanno dietro al ca o, et con gran g difficoltà inſo 
capo: Et nel Governo del Tiranno d 
molto difficile . fare vo 8 0 1 di I 1 
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ali, , perche s E pid Aiſfeil "ray impedirlo, et erde 


Biſogna però notare, che avvengache di ſua natura i! 
| Cattiyp | Governo di Vno ſia peſſimo, nientedimeno qual 
ct volta accadono pid u grandi inconvenienti nel cattivo ; 


Coverno de Pm che in quello di Yno, maſſime nel fine, 


petcts quando i Governo di Pid' 8 cattivo, inconti- 
nente & diviſo in piu parti, et cosi fi comincia a di- 


laceta re it ben comune, ct la pace, et finalmente ſe 
non fi. Timedia, biſsgna che una parte ritnanga ſu⸗ 
F 1 et ſeacci r atra, b. 
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accade in iii che: es ſtato Signore — * 
non ha alcuno, che gli ſia egnale; Et gli Cittadini . 


ſendo uſi ad eſſere ſub 3 macchihando co 
Stato; Onde lui non vive in 


ſa alcuna contro il 


quelle ſoſpezioni, nelle quali vive: il Cittadino fatto Ti- 
ranno. Et perchè negli Popoli, che hanna — 


Ottimati, 8 — facile-per le diſbordlieide- my 


gli huomini, che oocorrono ogni giorno, et 
titudine degli cattivi, et ſuſſurroni, et ma 
viſione, et incorrore nel Governo Tirannico debbino 


tali Hopoh con 


no alcuno, punendo di eſtrema puniione; mon ſola- 


cennaſſe, et in ogn' altro pertato auer M]) ̊aſſianẽ Al 
huomo, ma in queſto non gli aver compaſſione alcu- 
na, a riſer va, che I anima ſi deve ſempre ajutare, on- 
de non ſi: deve diminuire pena alcuna, anzi acereſcer- 


la per dare eſempio a tutti acciocch2-ognune. ft guar- 


di, non dico d' accennare tal coſa, ma etiam di pen 


eue 5 Et chr in queſto c domp⸗ 


che dd principio al Tiranno, dal cui Governo ne ſegus- 
no iaſiniti mali; e dee di ſotro perch? 
quando gli cattivi- huomini yedono, che le 
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ogni ſtudio, et diligenza provedere cn ; 
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a punire, pecca graviſſimarnente appreſſo a Dio, per- 
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* B Tirannia, come la aoediola dell' acqua a po · 
c a poco cava la pietra. Colui dunque, che non ha 
punito tal peccato gravemente, & cauſa di tutti li mali; 
che ſeguono dalla Tirannia di tali Cittadini, et però 
-debbe ogni Popolo che fi governa Civilmente, pi i toſto 
ſopportare ogn altro male, et inconveniente, che ſe- 
1 dal Governo Civile, quando & imperfetto, che 
dar ſorgere Vno Tiranno. Et perchè ognuno inten- 
da meglio, quanto male ſeguita dal Governo del Ti- 
ranno, benchè altra volta ne abbia mo predicato, non- 
dimeno a maggiore intelligenza lo deſcriveremo 2 
guente Capitolo, quanto ale coſe principali, pere 
-voler- 5 — gli ſuoi mancamenti — abuſioni, et gra- 


-vi peccati, et quelli mali, che ne ſeguano d da K las 
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ta tutti gFaltri huomini, che per forza, , ſopra tutti vuol 
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ni maſfime Minifiri dell' Altare, perch. creſcendo il 


Culto Divino, et il ben vivere, è neceſſario, che il Go- 
verno ſi faccia perfetto. Prima, perchè Dio, et gl An- 
905 ſuoi ne hanno ſpecial cura, come fi legge ſpeſſo nel 
Vecchio Teſtamento, che quando il Culto Divine ſta- 
vn o creſceva, ſempre il Regno de' Giudei andava di 
bene in meglio; Et queſto medeſimo fi, legge nel Nuo- 
vo Teſtamento di Coſtantino il Grande, et di Teodo- 
ſſo, et d' altri Principi Religioſi. Secondo per le Ora, 


moni; che continuamente ſi ſanno da quell; che fon 
i ; deputati al 'Calo Divino 5 et dai Buoni G 5 che ſono 7 


1ella 
Cir ,aveaim'perle Orazioni comuni di tutto il Po- 


| Nuovo Teſtamento le Città per le Orazioni eſſere ſta- 
teè cavate di eee da Dio dotate d' 


innumerabili Ben: Spirituali, et Temporali, Terzo per 
gumentano i Regni, perchè eſſendo uo i gli At 


ui, ſono Ipecialmente illuminati da Dio, come! 6-ſcrit- 
"te: Exortum 6 in tenebris lumen recti Corde ; Cioè, nel 
e texebre delle: difficolia di quefto Mondo gle Retti di Cuore 
ſors ds | 

che doe & il ben vivere Criſtiano, nan pudò eſſer di- 
ſeordia, perocchs tutte le radici della Diſcord.a ſan ri- 


moſſe, cio, la Superbia, ot Ambizione, Avarizia, et 
Luſſuria; Et dove è unione, biſogna, che ſia forza i on- 
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Dio illuminati. Quarto, per la loro unione, per- 
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de et il hen vivete Criſtiano / cxeſcatia la qual coſa ſa 


ſto Bette impediſcew es guaſts il Pics | 
che nom & coſa, che bn ag. in odia il Wee 


nde dice Sala mone : ſuſtitia firmatur 
la Giuſtiaia / ferma il Regno. Creſcer 
ſto: ben Vivere il. Regno in ricchezzes perchè non {pens} 
dendo ſuperfluamente; congregatiano nell Erang, Pu- 


blico infinito teſoro, per il quale pagheriano gli Soldati, ett 
Officiali, et paſcerĩano gli poveri, et farjang Haze It 


more gli ſuoi nemici, et. maſſime, che ãntende ndq ili 
ro buon Governo gli Mercatanti, et altri hugmigi nc 
cin 1 volentieri concorr 2 10 210 alla Gitta, et I vieim, che 
foſſero mal govornati da altri, deſiderertano il lorg Ger 
verno: Ex per E unione loro, et benevolenza degl. amt 
2 biſogno di pochi Sol dati et tutte le Atti, 
et eien 
gregherla un infinito Teſoro, et dilateriaſi il ſuq Regno.. 


ia molte parti, la qual coſa-ſaria huona, non Jolanteny, 


tera lla Città, ma etiam agl alcri-Popalis,percheariage, 
ben govornati, et jlCulta: Nivino ſi dilatetis, at la Fe. 


ria gran Gloria. di Dio, et del: noſtio Salvatore cs Ext, 
ſto Re de Re, et Signore dle, Signoti; Qraitulto | tes 
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a 1 Culto di ie, et " ow. vivere e Crifiano; mares 
e direttamente ſab contratio, er uno contrario cerca. 
di ſcaccia re I altro; et però Il Tiranae ſi vformn quan- 
to può, che il vero Cuſto di Criſto fi levi della Città 
benche lo faccia occultamente. Et ſe fi trova qualche 
buon Veſcovo, o Sacerdote, o Religioſo, meſſime che 
ſia libero ĩn dire la Verità, cautamente lo cerca di rimuo- 
vere dalla Città; o di corrompere la Mente ſua con adu- 
lazione, et Preſenti- Et fa dare i Benefiz agli cattivi 
Preti, et agli ſuoi Miniſtri, et a quegli, che ſono ſuoi 
Complici, et rn i cattivi erte „ ro ach che 
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Cosi cerca di corte — — et 
tutto il ben e e a lui fond! 

e e grande, ani ſommo 
ui Gitta, et 'Regno; maſſime e graviſſimo 
in quelle d. © Caſtani, tra * a me pare; cho ſia 
ancors nella Città di Firenze: Prima petehè 
Popolo & molto pion al Culto Divino, co- 
419 25 chi ne hà onde ſaria faciliſims coſa in- 
NFuite in lui un Perſettiſfno Culto, et ottimo vivere 
Eriſtiano, ſe foſſe in lui un buon Governo; fo 
to, come noi iamo giorno, ſe non ro i 
cattivi Preti; — Finns & 5idurdha 6 vivere 
de” Prii Eriſta gi, et ſeria cone uno pecchio di. Re- 
tutto il Monde: Onde noi vediamo al preſen · 
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ogn altra, non ſi nomina, — altra Ctf, do- 


ve ſia maggior numero, et di magpior perferione di v. 


ta della Città di Pireniet Se dumque fra taner 
ziopi / et impedimenti la creſti ver Foftiftr pe il Vers» 
bo di Dio, che farebbe lei; quando foſſe in eſſa un quie- 

to vivere dentro, rimoſſa la contradizione de” Tepidi $7 


et cattivi nnr, ac #rgot 


oonferma ia 


QuVeſto anoota pid ſottilick degr in- 


ni che ſi trovànd ii lei 8 & noto a tũtto il 
— „che gli- Fiorentini hanno Spiriti ſottili; Cost 


amo eſſer coſu pericoloſiſſima, che tali Spirit 
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noi iſa ppi: 
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„Fanoiulli; reh ſono dipoĩ pid difficilir a ſa- 
fog et pid — 4 — moltiplicare ĩ Peccati L . 
It per contrario, ſe ſi volgono al bene, ſatà difficile 


a pervertirgli, et ſaranno atti 4 moleiplicage tal bene in 


diverſe 


Er'perd b na nella Città di Firenke a- 

inigenza, — buon Govertto,,/ er! —_ 
per modo alcuno non vi ſia Tiranno, ſupendo noi qua 
to male ha fatto in „dente altre Cit il Governo Ti- 
© -ſtare 46 lors aſturic, che 
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led remote; Er, queſto tanto pin 


8 
Hen. 


natce in views non ſolamente le Cicta vicine, ma etiam 
d: facilmente-;pud, fare, 
quanto — Gita pecunioſa, —— — ha 


ple, volte melſo in confuſione tutta E Italia 
Ancora pid confertna il detto noſtro, che non può 
durare il Governo Tiranoico lun uno 


gamente, perche- 


violento ( come:abbiama{.detro-);: può ellere perpetuo., 


et perchè parlando owe Griſtianoʒ il · GOvorno - Tiran- 
nico —— da Dio per punite; et purgare i Pec- 
cati del Popolo, i quali, pol quando ſon purgati, bi- 
ſogna, che ceſſi tal C M vernd, petebt᷑ ri maſſu la, Canſa 
biſogva, che iſia rĩmoſſo oncota L effetio . dc — tal 
Governo non-pud durare mell i altren Guta; en 
2 4 Firenze nan pud durare Jung, tempo“ 
pace, perocchè tali ingegni nom ſi poſſono ripefarg s: 

— * viſto per eſpetienia, ehe ſpeſſo ib lei & ſtata 
qualehe commazione-diGiteadini-contro a chi zoyerna· 
va — nes queſte commuꝛioni et. Guerre Civili ne &. 
ſeguita alcune volte la mee tutta l Italia, et 
ſi ſon ſattĩ dimolty ma 
Per quoſte ragiobi . dungues evokre; obe per beo 


vm la fn, appar mavitetainentalo chere in gn Ci 


taſi deve timuovere il Gouerno Tirannico,, et pid toſto 
patire ogni ahr Governo imperfetto „che quella del Ti- 
ranno, dal quale yt ſegue gran ali, che: 
non ſe nei crovare, ne. più , ne maggiciti: M 
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n Pena, ee, alcuno tanto Pra: 
ve in queſto Mondo; che ſia ptoperzionato alla ravicd 
del peccato di colui, che cercaſſo; lo tentaſſd q unc 


penſare nilia Ut 


Dio giuſto Giudice l ſapra punire 
ueſta, et nel alta vita 5 0 of 
ö wþ retard; ole pragnins 193308 
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on je face il Lind N- 


Equalelie volta per ford Arm fi fa ib Tiran. 
77 „et alla forza non ſi ꝑuò ręſiſtere cow Naga "erm 
0a a ves poſits a ded dee erer 


deſideraſſe di e di vu — — di 
Firenze, poichè ogni-pena3 che fi 
preſemtey'6 Tens a comparazione di tal Peccats: Ma 
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— — dis Anti 0s 
con mit non ſi faccia Tiranno della Città a: poco a 


che biſognaſſe Prov edere, che nun, Cittadino foſſe ec- 
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chi Denari non conſentirebbero, che uno {i faceſſe 


Pikes pe ch. N 


ma con e „et 


poco, pigliando il Dominio di quella, come fi & fatto 
per i tempi paſſati. Ma perch. -poteria credere alcuno , 


ceſſiyamente riceo, atteſo che gli denariicongregano a fe 


f i Popolo et facilmente il Cittadino b ric 
_ co ſi fa Tiranno, et perche volendo cos 


ſeguitexiano molti inconvenienti, — — en 
joſo a volere tot la rohan. Ricchi, et tronpo difficile 


a metter termine alle Ricchezze de Cittadini; Però di- 
ciamo, che de Ricchezze nan ſono la Cauſa principale, 


che un Cittadino ſi faccia Tiranno, perchè ſe un Cit- 


tadinq ticcd nan avaſſe altro, che e R chexze, 
1 0 à ſe la moltitudine degł altri Cittadini, dal- 


uale dipende il Governo della Città, potendo loro 
poco ſperare da tal Ricco; perocchè i Cittadini per 2 


ranno, et un Cittzdino ſia Ricco quanto ſi voglia, non 
puo ia una Citta cosi grande :omprare'tanti ( tadini, 
che faccia ih biſagoo, volendo ciaſcuno gran quantitd 
di Fecunia, et eſſendo la maggior parte Ricchi, et na- 
turalmente adegnandoſi di E 1 „, a 8 
„„ 51231 awey 17 ooo! 14244 2 5 
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i Popolo: Ma perch& il piccol Nathers 
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coſtituite un gran Nurnero di Citta diu: . 8 
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'Cittsdind Habe au 
poter dare głñ Benefikj; et 
Offic, et Dignita della Cie: * Ar Pergchs queſta 75 pro- 
ptia la radice, che fà nelle Città un Tirarito, 5 5 — 
molto gli Citradini P Onore, /et"volends eſfer reputati 


Et però quando vedono, che altrĩmenti pon poffono a- 


vere gli Beneficy; er Ono della Città; ſi ſottomettono 
a chi loro crodono, che gli poſſa dere: Et esst creſeen- 
do a poco 2 poco il Nturhere de Gictadini; che ff fors 
tomettono a quello, che ha maggiore autor; Fel 
Tiranno; Et quando ſono pid che fi ufurpano' tale au- 


torità, biſogna, che il Popolo ſi divida', et che finalmens 


te combatta uno contro aſtro; et quelle che hi — 
no; o che rimane Vittor ioſo, diventa Tirase. E ö 


1 necellatio dunque inftituire, che Ty autorita % diftridul Tf 
re gl Offic j, et Honorĩ ſia in tutto it Popole Agetde. 


ehè un Oittadino non abbia'a riſpuardate' all re, er 
ciaſcuno ſi ny. ua rh "joy et che no poſts 
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ic ognuno vori ia effere di queſto Numero, et queſto po- 
tteria generar confuſione, perchè forſe la Plebe vorria in- 
gerirſi nel Governo, la quale preſto partorirebbe qual- 
che diſordine, biſogna limitare pet tal modo queſto Nu- 
mero de Cittadini, che non v entri, chi & pericoloſo 
a diſordinare, et ancora, cha niun Cittadino fi poſſa la- 
'F mentare. Fatto dunque queſto Numero di Cittadini, il 
=  quale ſi domanda il Confglio Grande, et avendo ivi a 
i diſtribuire tutti gl. Onori, non &' dubbio, che quefio 9 
Signore della Cittd; Et però & neceſſario, di poi che 
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Prima flabilirlo con debiti modi, et fortiſſime Legs 
gi: aceiocchè nc n gli poſſa eſſer tolto lo Stato: Et per- 
Eh i Cirta dini male amore voli alla ſua Città, ſon più 
: ſolleciti Alla loro ſpee jalità, che al Ben Comune, però 
non ſi curano di radunarſi al Conſiglio, per la qual 
negligenza poteria tal Conſiglio perdere la ſua Signo · 
0 ma, et disfarſi: Si vor ria provedere, c he chi non ſi con- 
gegaſſe al tempo debito, non eſſendo legittimamente 
1 impedito, pagaſſe un tanto per la prima voltagiet la- 
4 | —Y Pena 4olle grave, et la ſeconda volta pi grave et la 
= *x6t2a privatlo tatalmente del Conſiglio, acciocchè quel - 
Jo, che non vuol fare per amore, eſſendone debitore, 
J fagcii per forta : Perocchè ognuno debba pid amare 
il Bea Comune, che il proprio, et per quello & obbli- 
ao, ad eſperre Ia roba, et la Vita, maſſime conſide- 
rato » 
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E di rimuovere tutte le e zioni, et — 
radici, per le quali il Conſiglio poteſſi eſſer corrotto, 


ct poteſſe venire maſſime la maggior parte nelle mani 


die' cattivi Vomini: Perche incontinente ſaria e 4 
et ſi faria il Tiranno nella Cittià. 
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vato, cioè che per ogni minima coſa s* abbia a radubal 
te tant Cireadini: Onde etiam li Signor attendono al- 
le Coſe impoftanti et alli Sudditi corn tettong le mi. 
Bott cohlervandeft perd ſempre l aütoftA di Giſträbul. 
re gf Vfftzj, et Benefizj, acciocche ognubo paſſi per i 
fuo'vaplio, per tor via il della Tiranbik, co 
me abbiamo detto, et pero bit na far proviſi 10ne bebe 
ft radùni a certi tempi ane ren a' Gittadini 
ridumare di molte coſe inſieme, che ſi abbino 4 fate in 
tal di, che fi raduna, et trovir modo, che l — 
= ws et che ſi ſpediſehino pid preſto , che ſi pud. 
dire molte eoſe circa 4 eĩd, et venire pill 
rſeokite Ma fe i Cittadmĩ Fiorentini; ſerverann 
o, the — abbiamo detto, et quello. diremo nel ſe⸗ 
flo, non Svtarin biſogno di mia Iſtruzio- 
3 Ad juto- 
e ad ogni coſi 4 pdco 
o meglio per l eſperienza. } 
terminr dello Stato mio, 2 
non dare erm — Aare ate Gn mormo 
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ente della Oird'd5 Riener: Della qual col; chi inBils 
talmente ſenza Giudirs, Saus, che ſe non folle ſta 


1 i LE Bt he. $1 * ; 


2 non aycndo! Yo rpg fondumicats, i 


| 441 * 3] 1516 » 1A — 1 Gul wh 95 30. be 


9h; JD 9 it 


ri the Sweden, £ che kli Cel pon" d, 


t 9179, 2707, Las ta re colt. (O00 42] 1099, 

6 £ 110 G 1? 3. Mal 45 235• 216 | 193 30 
laſcun Cireadhis! Fiorentino; che nel tere bud 
membro della ſus Cir, et ajutar k ch ga devs. 
volere; hiſogna prima, che ereda daeſtd Config bio tioy\et- 
Ciwile Gowerne' re ſtrate mand al 4 D 1 run & in — 
rita, non ſolamtute perebo egi buon Governs\ pioceds d 
Lui, ma etiam per ſperiule Providewa db h Di 


E ſtato in'queſti tre Anhi paſſage & Lisei et to- 


ta la Mand je he non ii iris mai facto tal Goveras 
in kante, für. 21 ©ontradizions, ab f fta 
ma kbeenber in veſts giot 6-tra tatiti ee, 
et pochi Aileen: | > picks. Dio vuole, che noi * 
cock e 5 ap ——. al wy 
to; Sehe pa no Ru- 
mano irmposferte che "nobel les adjlnes. 
rio le facciams) petfette. Eſſcudo aunque queſts Gov. 
no ancora ĩmperſetto, et manta vdo in molte parti an. 
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Une Diga laſsiaſſero fla ch νðοjA loro 8 
eie pechialita da 8 vaſſe ro (al 
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eee „ che dd g agg Are 3 que- 
ſte quattro coſe. 

| „raden dl, Die, -parchd-certa cosa e (the 
ogni Regno, cyiGgeyerne: procede, da Dio, come etiam 
ogni coſa procede da lui, eſſendo lui la prima ca 


cha goveina logoigoſa e et pabrediame;;che nl Have 


| . er Rerfetto, e) ſtabilel, perehè Un 


tal Gene n law ſubictte etui nοn fepugnang al 
2 Gov erna C sl, ſe I. Citadinz temeſſero. Lo, et ſi 


dot ametteſſero ah ſuoi Comandamentiy ſena dubbio 
 Slizguideda alla perfesione dir queſto \Gayerons gl. illu⸗ 
1 vii di zune du Hoe lore avelkre. 
. Sc eenddos hiſsęgns r. —. 


amn ſſero ii 3e Tn 
Gan Magiltontiont, 


nei ella Gum ec, che 


pieot6 0 etcnos Benn Comuhe, 
d parima/5llumineria(t oechio d 


ogehiali | ——— e 
vn nag det te gare nelle ga order, 
vgte u Dyla FA: PaSHR: meritsuzhbon che igen Le. 
mune da Dio. fo Rufen, to, onde tra I altre cram: 
5 bens Tissen tate ile ue Imperio . 
eg nas ꝙerchę qr ata amaHĩ il Ben, 
De p * 


queſta operazione buona (il r, non vuole che al- 
cun bene ſia irremunerato, et non meritandg'take Oper 
ra vita eterna, perché era ſenza la grazia) la remerite* 
di beni temporali corriſpondenti all opera: cioè, 4 
umentando il Ben Comune delle Gitta, et dilatando 
ws. loro per tutto il .Mondo 4/12 00! —7 
Terzio biſognetia che li Cittadigi Gankaſſhto/ in- 


f eme, et laſciaſſino tutti gi od j, er ere 


te le ingiurie degli tempi paſſati, perche gl od 


male affezioni, et invidie accecano I occhio. 1 


telletto, et non laſciano vedere lat vert Ht pers negli 
Conſi gli er negli Magiſtrati chi note hem purgato 
queſta parte fa dimolti errorĩ, et Dio I laſſa erte 
re in punizione delli ſuoĩ, et delli altrui 
le gl illumineria quando foſſero dd tale afferione ben 
purgati : Oltre di queſto eſſendo ronvordi; et atnandoſi 
inſieme, Dio rimunererts queſta loro benevolenzs,dan-- 
do loro eee et quello auf umentndo: Bro 
queſta & ancora una (delle! ragioni che Dio dete tasta 
Imperio agli Romani, perchè ſi amavato infteme, de. 
ſtavado in concordia nel L 2 
non foſſe carita ſopraunaturale, e tet ha- 
turale, et petd Dio la rimeritd di nh ne dun- 


que 4irCittadini di Firenze ſi anaſſero ee oth 


ta naturale, et ſopranatutale, Dio neltiplicheti re 
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Quarto biſognerla che faceſſcro Giuſtizia, che purga 
I Città degli cattivi huomini, o li fa ſtare in timore, 
et li buoni, et giuſti rimangono. ſuperiori, perchè ſono! 


eletti nelle dignità volentieri da chi ama la Giuſtizia; 


gli quali ſono illuminati poi da Dio di tutte le buone 
Leggi, ct ſon cauſa d' ogni bene della Città, la qua le 
per queſto ſi riempie di Virtù, et la Virta ſempre ꝭ pre- 
miata dalla Giuſtizia, et ft moltiplicano gli buoni huo- 
mini, li quali ſi congregano volentieri dove abita la Giu- 
ſtizia: Et Dio per . e poĩ ancora dilata J Imperio, 
come: ſece alli Romani: agli quali ancora per queſta- 
ragione, cioò, petchè erano ſeveri in far Giuſtiia, det- 
te Imperio. dell Vaiverſo, volendo che gli ſuoi Po- 

poli, foſſero retti con Giuſtizia , T 51 41. tnt ö i 
Se dunque li Cittadini Fiorentini voleſſero conſi- 
derare diligentemente, et col giudizio della ragione; che 
a. loro non con viene altro Governo che quello, che ab- 
biamo detto, et voleſſero credere con fede, che è ſta- 
to à loro dato da Dio, et oſſervaſſero queſte quattro 
coſe predette non & dubbio, che in breve tempo tal . 
Governo diventeria per fetto, sio per gli buoni conſigli, { 
che fariano- inſieme, negli quali Dio gl allumineria di 
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quello che cercaſſero di fares Si etiam perchè gli ave- 


ria ſpetial mente illuminati. per gli ſuoi Servi di molte 
trovare, et gia averlano fatto un Governo di Faradiſo 
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tenti qvictarvi, erche le non lo roy 5 eee ma 
gior DEE aſſa i ſopra di Voi, che non ha fatta ſo- 
pra 756 alla Fo 
Ma fe Vi Arete, conſeguiterete le e r le VO 
eee nel * pad. 30 
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E. Sende FIR il 7 Nenn Fo ge 15 wy pie, the 
degli byomins,, quegli Cittadini, che con gran clo dell 
onore di Dio, ct del os Comune, oſſexvando le pre- 


dette coſe „fi so go quanto Patranno din ridutlo 
a e acquifferanno feli teren, zl rde, 
et 1 | 


5 Prime: ſi libereranng. dalla cue del 8 7 
quale quanto Ga grande, abhiamo dichiarato di ed 
et viverahno in vera _ a qualep pin premofa che 
F Ore, e et l ſicuri nella ſus Città 
Mas BG Governo delle Cal 1e loro, [2 agl oneſti 
Ferse et agli loro Poderi, con gaudio; et tranquil- 


Ita di mentę. * quando Dio gl maltiplichtra la — 


o gl opori, nan zvgrango pars che ſſanoqtolti loro 
Porranng apdare, aN ** dove vorrannoc ſenaa do- 


1283 man- 


et perdergte queſto Mondo, et jr va | 


!!. a 


ri, dicendo laSerittura; the Dio: gli Paftori fecoritſs 
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le, et Figlioli, come piacerꝭ a loro, et fer Notte, & fta“ 
re allegri, er avere quelli-conipagni che a- N | 


ranao 5 et darſſ᷑ alle Virtd, 6:dcgli tuch) Belle (ee 
o dell' Arti come vorranno, et fare fimili' altre "© Toile 
quali ſaranno una certa felicità terrena. 
Di poi ene ſtgunerꝭ la felieſtà ſpirufle ; Per 
eiaſcuno potra darf at Ben Vivere Griſtis no) Et 
no ſar impedito. Ne farl alcuno cbftrerte Sc ht . 
ce a non fare Oiuſtizia, e ne Eiftta 
perobs: oguu¹νẽͤ fand 126% b be. ery 1 1 
Contratti; perocchè eſſendo buon: 
abondetà d ricdhezze, et per — 
veri guadagneranno,: et gli Fig Toh lors) "Fi 


potranzg;:nutfire. 1 fatennd 381 b 
ca] oneſta : delte Donde, et d FFA SUN t ae 
che 61mobiplohortyrit Cutts Dividez page DUTY 


dendo cla buona Mik 16163, gli me ee 


Pupoli; en potratins-rali/Paltors leg pech ento'r 
gere % lors Dedvelles bee deen Fe 
eerdoti, vt byohi Religiols; Muffin che meh N POtf AN 
- antes ere perehs un ctrarto fcacel 4 
tro ; Et cost in brove. tempo i urtæ la” ted g Matl⸗ 
cee e es 476 
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el al Principale che fe tutte le coſe dell' Arts, 


Arte mili 


elle ge, pid 0ndre 88 vet fa maggiore uiilit all 


et Fanciulle ſananno 00 come ned aue, et 2 N — 
Vipere Criſtiano; et Civile ioſtemę: per gli quali noi 
al temp ſao ſi. Ata nella Gitta il Goretvo pod toſtd Ce 
leſſe, che Terreltre, et lan tanta la letizia degli (Buo= 
mts, ch „, che ayranno una certa kelcia nn in Pelte, 

ondo . 1* 1 Ons! 11 a» 


| S ee dueſio n. won. Canary centberttbo la 


GA eterna, ma etiam grandemente 'avgumenteran- 
8 50 meriti, et creſcera la Corona loro in Gielo. 
Per hi maſſimo premio a. chi Governa bene le 


eſſendo la beatitudine premio della Vir- 
en dell. Vomo — er: fa mag 
, merita maggior premio; coneiò als 
che 1 maggior Virtua reggere ſe, et altri, et 
| une Apa ita, et un Regno, che reggere for 
r mo, ſeguita che chi regge bene una 
Ze mexiti grandiſſi imo premio in Vita -eterna' 
Oude noi vediamo. che in tutte le Arti ſi da 


Sexventi cke obediicono al Principale; certo 
Wee Premio fi: da al Gn dell Eſerci tio nel 
itare, che agli Soldati: et nell Arte dell edifi- 
care ſimilmente ſi maggior premio al Maeſtro, et 


| 1 che.agli 'Manualj , „et ſimile & nell al- 


Arti. Item quanto la pperazione dell: huomo ꝭ pid 


proſſi · 
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pid meritoria, „ Conga —— cha 
1 governare: Deng un Cqrayainh, maſſimehuhn tale, 
qua['-6/la Fiorentina ſia Opera rccellentez et che, raful+ 
n maſſimamęnte nd, Onote di Die, et facgi-prandillima 
utilità all' anime, et corpi, et a beni temporal delli huo- 
mini, come ſi pud facilmente intendere per quello, che 
abbiamo detto di ſopta, nog & d dubitare, Ch marita, 
eccellente premio, etigrandiſſima gloria, Item noi vedia 
mo, che chi; fa, una Eler ſina, G paſce pochi veri 8 
grandemente- premiata da Dio, dicendo il noſtro Sal- 
Vatore che we! diidel G Gindirie f roles all; Giaſti et; dl, 
12, Venite benedetts dal Padre, poſſedete i yy Regno « a, Hai fr 
oped chiats dall origine del Mondo , perch quando Ie" arvervo 
fame, e ſete, et che * Lo mud, et peregrine, % avete par 
Niuto set ve rt, et o, et eee ere in- 
Ferma q pernechò quelle ee fatto a uno degli miei mini- 
gil ig weng cancers. fut a we, de gangenen L.clemoline 
particolari Dio premieri, grandemente ognyno\ quanto 
Premio; dara a chi Governera, bene una Cittz grande, 
per il Goyerno bybno della; quale fi e aa ag 
veri f roycde a molt! iii; nde de Vedoge, ﬆ 
Pupilli fi; cava, delle mani de N pe Hof le per- 
fone, che non ſi poſſono altrimenti contro la loro for- 
2a, diſendere, ſi lt il Paeſe da Ladriogh Aan 6. 
| euſodiſeong gli bupni, et, mantienß il bey(-vivere, et 
n fannoli infinit 0 e 


en 


— E 


ſimile ama il ſuo dune, et tanto . 
—. pid a lui 

ture hills Di; ſons da hui cute umute; Na per- 
eh alevne ſono pid gn e lun che Pakte; be dcr 
quelle da lui pi atnate: Concid ſia ene che cbj Gui 
verns j wolte pin ftile a Dis; che eolui; ebe # gowbrna 
„ Crimi, che ſe Goyernd giuſtamente 8 ng 
dz Dio into; et premiatd ehe nelle proprie opeta- 
zioni, quando non ge maſſime' che chi Gove rna 


Bal maggiot pericolo ori fatiche di mente, 
e di Corps; che col 1 eee onde ancora 


merita maggior GY N e er ny Inn RIES 4 
Per 'contiario” chi vuol eſſere Tiranao 2 inſelict 
in queſto Mondo ptima d infehcira terrena; perocché 
quante alle riocherze, non le pad \padere: per molte 
afffrioui d animo et tiwori; ex centingvi penſieri; et 
maſſime che biſogbs ſpenders aſſal TTY ro un 
Stato; Et volendò tener ſubſetto ognhno, lui fta 
| ſubjerto a tutti, biſognando; che ſerva à tutti per 
ognume bene vol: Dipoi e pr veto delb amicizia la q 
Te edel maggiort, et pitt dötei Bems, che: poſi aer 
Vomio in"queſto - Monde „Percbe ndh yucle neſfung- 8. 
ale a ſe, et tjene ognung in timore, et — 23 
chẽè 4 Tfranao & quaſi ſempre odiato da 
5 «hl, che fa, 907 ſe e am dag FAT 
RE dae ia e deasend quelloyich * ho 


6 amato da lui, 
afſormiglia : Eſſendo dunqus tutte Je 


(0 
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no — — —— vera ami- 
ale E þ dende agcofe 5 buona Fee net Onaru por 
i mali, > Torn 2 t invidia- 
to dagł altri. "Nor 
ne fehr f 
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ee ee L de 
| Long dei Peecati , Che. 
ba fares tanta ae 
2 a tel, ogÞ 1 perehe dvacreflienige tam vcba- 
wal tolta; et 4 'rifhro tang dangi fast, che þiſognert2 , , 
a rimaveſſe in-Camncia4 leg al g, quanto ſia dif- 
a chi * ang 6 a} de tanta 8 
k Jelizie; ognu mo . lopydmtenderer01etiam 
2 3 ; 25 j hy gli 
es Feregti; ani gl daun intendere e lie; 
dhe e 8 , ondg ela 1% Typid. Rae to (conf Haro, 
24 aff hug  dimoftraudali il \þ1aoee" 
t niiſero in queſto Mondo, et —.— alr inferno 


8 NN viſhma id 
nell oY dove ha Fg TT 


k , 4 ? 
* 
2 rr 2 * —.— K 3 * wo 2222 =" «a 4 > *- ade. 230 Ia A =7 — __ —_— " — 2 
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le per 26 agoldatline; gelli een che ha, com. 
meſſa, et fatto fate all' altri, etiam per id Offizio, 
che fi ha' uſurpato 3 Perocchè come chi regge bene, E 
ſommamente premiato da Dio, cost chi regge male, e 
maſtimamente punito. Tutti quelli ancora che Kg 
no il Tiranno, partecipano della ſun mileria cosi nelle 
coſe li, come "elle ſpiritualij.et eterns: 
. perdono la libertà che è ſopra tutti li Teſori, oltre che 
An loro Roba, et Onori; et Fightoli, Donne ſoso in 
poteffa del Tiraiao: Et. li peccati ſuoi vanno continus- 
mente imitando, perehè iſi "sforxano, di fate ogni 92 8. 
che Ii piace, et aſſomigliarſ a Lui pid che poſſono: 
2 faranno nell Inferno Sli artefici della ſua eil 
Se 8.59. n 2b ornibuni Joc 1 8 15q i? 
aces tutti gh Gittadini, cho non! ſono conten 
aa Governo Civile, bench non ſieno Tiranni, perchè 
non poſſono partecipanp queſte medeſime infelicità, 
- mancando di Ricchezze, et d' Osori, et Reputazione , 
et Amicizia;,-perche:a loro:fi, congregano tutti li magri 
Cittadini per rifarſi et tutti Ii cartivi; huomini: Onde 
biſogna che ſpendino, et dagli buoni ſono fuggiti, et 
petò non hanno con alcuno vera amicizia, ma ognu- 
no che li ſeguita gli cerca di rubare; et per le Compa- 
gie cattive fanno migliaji di peccati che non farebho- 
op et ſono inquieti di core, et ſempre, pieni di od}, 1 15 
Lidie, et mormorazioni, et hanno I Iaferno in queſto 
Mondo, et nell altroop El- 


ma 
» 


enn 


** 


— — „ 


Eſſendo dunque (come abbiamo provato) felice 
et ſimile a Dio chi regge bene, et infelice, et ſimile al 
Diavolo chi regge male, debbe ogni Cittadino laſſare 
li Peccati, et le proprie affezioni, et sforſarſi di r 


ere 
bene, et conſervare, et augumentare, et fare kh, e 


queſto Governo Civile per Onore di Dio, et ſalute dell 
Anime, maſſime eſſendo ſtato dato ſpecialmente da Lui 
per l' amore che porta a queſta Cittaz Acciocche fia.. 
t:lice, et in queſto Mondo, et nell' altro per Grazia 


del noſtro Salvatore Geri Criſto Re de Re, et Signore 
de' Signori, il quale col Padre, et Spirito Santo vive, 


Et regna in Secula Scculorum. Amen. 1 
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altre Creature; cioe che la Miſericordia, et la Giuſti- 
2ia ſempre vnn inflems} beach atbin@ diverſe con- 
dizioni, et diyerſi effetti: Perocche alla Miſericordia ap- 
partiene pazientemente tollerare gli Pecrati 3 Jongani- 
memente aſpettare i Peccatori i penitenza, ſuavemen- 
te chiamargh, et a ſe tirargli dolcemente, poiche: ſo- 
no venuti, abbracciargli, clementemente perdofiurgli, 
benignamente giuſtificarli, largamente magnificarli nel- 
la ſus Grazia, et copioſamente glotificarli nell infini- 
te Ricehezre della ſua Gloria Al Giuſtizià appartice 
ne, poiche pazientemente ha collerato il Peecatore:, ct 
longanimemente aſpettatolo, et ſoavemente molte vol 
te chiamato, non eſſendo voluto verre, privarlo del - 
ls ſax; Gratia, corgh le Virtudi, Aubtrargli la ſua Lu- 
Gi ubeenebt acgl 8 lafciartoi cadre in ogni 
pied * e te Oguĩ anſa in ma: 


er finaleneyce pe dell'. Inferno ſen- 
2 fine. Avendo e — [Bond di Dio a- 
matriev dug — uegtiſſimnamente tollerati gli 
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rabilovolt per po 5 ſao 7 chiamatola, et non ha- 
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voce>detifuo-Paſtirey: ne ſur pe nittnza degli ſuoi Ped- 
ny abb wohvertende da patiene a di D ſuperbia, 
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2j di Dio, anz ſprezzando- il Bartclimo, e il Sangus 
di Criſto, et facendo faccia di Meretrice; et la fronte 
dura come Adamante: hà deliberato il Magno , et Ons» 


nipotente Dio Procedere oramai contro di lei per 


via della Giuſtizia. Et perchè, come abbiamo detto; 


la Miſericordia, et la Giuſtizia fra fe: ſono unite in tutte 


le Opere Divine, tanta & ſtata la ſua bontà, che per 


fare al Popolo ſuo Giuſtizia con Miſericordia mani 
a Vno ſuo inutile Servo tra g altri; queſto Sacramen- 


to: cioꝭ che intendeva reformare 1a Chieſa ſua median 
te un gran Flagello;/ II quale Sacramento queſto 


ga ſono paſſati 9 anni cominciò à Predicare nel · 
2 Città di . Nel qual tempo non A mai fat 
to” alto che re per eöndurte 85 huomini a peni- 
tenza Teltinonie di queſto e "tarta' la Cit; teſti 
moni li Nobili, et teſtimoni 'gl* ignobili, huomini, et 
Donne, piccoli, et grandi; Citta dini, «©'Combidia; : Tis 


i quali pochi credevano, alxrĩ non credevans, aerbie ne 


facevano Beffe. Ma Dio, che no pub) mentire tha vo. 
luto verificare le ſue parole; et non ha futtd venires 
ogni coſa a punto cone Lui fece 2 enunziare inſino 
à queſt” ora preſente; accioechè gh ubmini intendino 
che quello, che hom $'ancora erent ſtato pres 
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altre Creature: cioè che la Miſericordia, et la Giuſti- 
zia ſempre vanng inftems beachs abbin@ diverſe con- 
dizioni, et diyerſi effetti: Perocche alla Miſericordia ap- 
partiene parientemente tolletare gu Ppccati 3 Jongani- 
memente aſpettare i Peccatori à penitenza, ſuavemen- 
te chiamargh, et a ſe tirargli dolcemente, poiche: ſo- 
no venuti, abbracciargli,” clementemente perdovargli , 
henignamente giuſtificarli, largamente magnificarli nel- 
la'fus" Grazia, et copioſamente glorificarſi nell infini: 
te Ricchezre della ſua Gloria Ain Giuſtizia appa 
ne, poiche pazientemente ha tollerato il Peccatore, et 
longanimemente aſpettatols, et ſoavemente molte vol 
te chiamato, non eſſendo voluto venire, privarlo dels 
la ſua Grazia, eorph le Virtud, ſuberargh. la ſua Lu- 
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2 fine. Avendo Wage immenſa Bone di Dio a- 
matrices degli um ini pa legtiſſimamente tollerati gli 
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rabil volte per molt ſao Servi chiamatola, et non ha- 
vendo L ei pluto aprire le oreechic., ne: conoſcere la 
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oy mul peccati von conoſtende, ne curando i * 
I di Dio, anzi ſprezzando'il Batteſimo; e il Sangue 


di Eriſto, et facendo faccia di Mereniee et la fronte 


dura come Adamante: hi — il Magno , et Ons» 


nipotente Dio Procedere oramai contro di lei per la 


via della Giuſtizia. Et perchè, corne abbiamo detto; 


la Miſericordia, et la Giuſtizia fern fe: ſono unite in tutte 
le Opere Divine, tanta è ſtata la ſua bontà, che per 
fare 5 Popolo ſuo Giuſtizia con — roanifetd 


a Vno ſuo inutile Servo tra gi altri; queſto! 


to: cioꝭ che intendeva reformare 1a Chicla ſua — 
Ser⸗ 
vo inutile per 1nſpirazione; et comandamendo di Dio, 
ſono paſſati quattro anni comincid a Predicare ak 


te un gran Hagello; II quale Sacramento queſts 


2 Citta di Firenze. Nel qual tempo non ha mai fats 
to 'altro, che gridare per eöndurre phi huomini & penis 
tenza Teſtimonic di queſto" e tutta la Cittd, teſti. 
moni li Nobili, et teſtimoni 'gl* ignobili, huomini, et 
Donne, piecoli, et grandi; Citta dini, et Contadini: Tra 


face vano heffe. Ma Dio ele non pus mentire piha vo- 
luto verificare le ſue parole, et non ha fatto venirc 
ont. coſa a punto come Lui fece go enunziare inſino 
a" queſt” ora preſente, accibechè gli adrian! intendino 
i quello, A non $'ancora ere ſtato pres 
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quelli che abbiamo- nominati di ſopra. Et benchꝭ il Ser- 
vo inutile non nomidaſſe mai la tua Corona, non 
eſſendo la Volontà di Dio, che ancora lei foſſe nomi- 
nata; nientedimeno Eſſa era quella, la quale lui nel 
ſuo predicare intendeva, et latentemente accennava, 
et la quale finalmente {i aſpettava., Laque tandem ad- 
wenifte o Re, ad veniſti Miniſter Dei, adweniſti Miniſter 
Jaſtitiae. Dico che finalmente tu ſei venuto o Re, tu 
fe venuto Miniſtro di Dio, tucſe venuto Miniſtro del: 


Ia Giuſtizia . Noi ti riceviamo col cor giocondo, et 


con la faccia lieta . La tua venuta ha letificati i noſtri 
cori, ha eſaltate le menti noſtre, ha fatto rallegrare- 
tutti gli Servi di Criſto, et tutti quelli che amano la Giu- 
ſtizias et deſiderano di ben Vivere : perchè ſperano, che 
Dio per te abbaſſerà la ſuperhia de; ſuperbi, eſalteraà 
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Humiltà degli humili; proſternerà gli vf 


Virtudi; rindirizzerà le coſe torte, rinnoverà le anti- 

cha, en riformerà tutto quel che è deforme. Vieni dun: 
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que Jieto'; ſicuro et trionfante, poiche, colui ti man: 


dz; the per: noſira ſalute trionſo in ſu il Legno, della 
Croce. Nientedimeno o N Criſtiauiſſino attentamente 
aſcolta le parole mie, et legatele al core, Il Seryo inu- 
tile al quale dcſtatb riyclato queſto. Sacramento ,da, par- 
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Figliol ds Dio vero Vomo, Re de Re, Signore de Signori, 
et di tutta la Corte Celeſtiale, Te da Lui mandato eſor- 
ta, et ammoniſce, che a ſimilitudine ſua Tu faccia in 
ogni luogo Miſericordia, maſſime nella ſua Città di Fi- 
renze, nella quale ( bench? ſiano molti Peccati) ha pe- 
ro in lei molti Servi, et Serve cost nel Secolo, come 
nella Religione, per i quali tu devi riguardare la Cit- 
tà, acciocche più quietamente poſſino pregare per te, 
et adjuvarti in queſta tua Eſpedizione. Da parte di 
Dio ti eſorta, et t' ammoniſce il Servo inutile, che con 
ogni diligenza Tu riguardi, et difenda I Innocenza, 


le Vedove, et Pupilli, et le miſerabili Perſone, et maſ- 
ſimamente la Pudicizia pręſertim dei Monaſterj delle 


Spoſe di Criſto, accioechè per te non ſi moltiplichino 
gli Peccati, i quali moltiplicando debiliteriano le forze 
della gran potenza, che lui ti hà data. Da parte di 


Dio t eſorta, et t ammoniſce a perdonare I Offeſe, 
cioe, che ſe dal Popolo Fiorentino, o da altri Popoli 


tu ſei ſtato offeſo, volentieri tu inclini I animo a per- 
donare, perchè ignorantemente hanno peccato , non 
ſapendo Te eſſer mandato da Dio. Ricordati del tuo 
Salvatore, il quale pendendo in Croce perdonò à ſuoi 
Crocifiſſori. Le quali coſe ſe tu o Re farai, Dio dila- 
tera il tuo Regno temporale, et daratti Vittoria in ogni 
luogo, et finalmente ti dari il Regno perpetuo. 
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Cirea alla Riforma di Firenze fatto a Papa Clemente 
, Aſſedio. 
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4 Medici ha;difcorrerdadells Stato di Finen- 
ze ceſſi la prima diffitoltà, che ſoglions avete i Fiſici, 
cioè il non eonoſtere la Natura 40 male teren 
co e materia molto difficile il potere nella mala _ 
fitione di queſt” Inſertno accomodarè remedy j die g 
vino à una 8 et non offendin > ur altra non meno 
ſuſtanziale. Non e per queſto che chin padrone debba diſ- 
ketite ib riſolverſt, pech I. indugioriacercſte fa A- 
Wiz eb hunt debbe pigliar partito diabbandonarle, pet- 
tif queſts von e fine nelfuno, ſe non e og 88 
diſtnorevole. ws een * ee Ii e 
As Je Uiſhed! ineipali mi pajond dues LR Nor, 
The queſto State 3 ace E Bucer delt 
roaſt parte della Cit, i quali in Vniverſale nondiipoſ- 
| guidaghare tor qualung ue maniera di dolcezza, 
0 di benefſꝛi; La ſeconda; che il Dominĩo noſtto & qua- 
lifcato in modo che nen fr pud conſervare ſenza 1gralſe 
Poträte; et I Netvo "gi queſte conſiſte nella Cut pro- 
ria; ch t tanto indebolita, che ſe non ſi cerca dhauga- 


"mchekte! quell. induſtria che vi & reſtata vel —_— 
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di ogni coſa di mano. Pero è neceſſario haver rupetto 


aſſai a queſto; il quale hà impedito il potere uſare mol- 


ti rimedi gagliardi, che erano appropriati alle prime 
difficoltà, et ſe queſta ragione non ofta era da fare 
quaſi di nuovo ogni coſa ; non eſſendo, ne utile, ne ra- 
gionevole haver pietà di coloro, che hanno fatti tanti 
mali, e che ſi sa, che come poteſſino, farebbeno peg- 
gio che mai; Ma quanto la Città ha pid Entrate, tan- 
to ꝭ più potente chi ne è Capo, pure che ſia Padto- 
ne di quella, et il diminuire ogni di I Entrate con 
eſenzioni ai dudditi & male conſiderato;  perche. in al- 
cuni è inutile, eſſendo di qualità che importano poco; 
altri ſono come i noſtri, che avendo per fine il go- 
-vernarfi da: ſe, non ci diventono Amici j. Per; queſto 
ſchiʒ che non accade replicarli, e ſe noi eravamo ſavi, 
gli Aretini ci haverano inſegnato a baſtagza i quali 

noi and mo ingraſlando,, perchè alla prima 8 
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nie ſi poſſino meglio rihellare, et ſenza dul 
-agnbacn Sinn ci ilaup i n) lab Bzigt, ing 

Ma per tornare al propoſito, parmi navicare tra 
queſie difficulta', ric ordandoſi ſempre. ch & neceſſario 
mantenere la Città viva per poterſene ſervire, et quel - 
log che per queſto riſpetto ſi degnaſſiriſetvate ad al- 
tro tempo; ſuſſi dila zione et non oblivione, cioè non 
-mancare mai di camminare deſtramente a quel ng 

ib | che 


. et. , 5. 9, .0..4 8 Frege Po ih 3 


-.— Oo 
I In LY 


LI. 


— a n 1 


»•*üä 


che I we lde u una ps — — e intratanto o nom 
perdere occaſione alcuna di ſtabilire bene gli Amici, 


cioè di fargli partigiani, percht come gli Le; ſo- 
no ridotti wi {+ ci pon da, 4 558 
proponghino, e xiſcaldino tutto quello che tende a ſi- 
curta dello Stato, non e di <a 
ve forſe ſi fa ora. 

E vero che gl * fon doch, ma in W 


g0 che ſe non ſono totalmente > pazzi, en 6 no non 
p-tere; ſtare: a Firenze, non vi ſtapdo la Caſa de AM., 
= perche non interviene 3 Noi, come a quelli del 
XXXIV. 155 havevano i Nemici particulari, et 1 in tem- 


po. di XI O XV. Anni reſtorno liberi dalla maggior 
parte di loro „ habbiamo per inĩmico un Popolo ſatie- 


19 pk la Gioventa: 3 che i Vecchi, in modo. che 
C1. © da temere per cent Anni, in modo che fiamo for- 
Ati N ogni deliberazione, che alficurt lo Stato, 


et ſia di che ſorte voglia. Non hd gh. per ſficuro.fon-. 
darſi, totalmente in queſta neceſſità degl Amici, che 


non ſi cerchi anche legarli con qualche ſatisfazione, 
acciocchè abbiano a deſiderare la conſervazione di que - 
ſto Stato; manco per amore che portino, che per ti- 
more, dell' altro, che fuſſi per venite; altrimenti non 


S, ſe ſi faceſſi i] conto bene, perch? la pid parte de E. 
omini ſono imprudenti, et quando noa ſi trovig 


tisfatei i in e PHF di. eſe eas lo e. . 
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gao; la mY Contentezze' gen. fa def derare — elie 
pes & la lore rov,æ;; o almanco diventano ffeddi, 
er not tengas en elle Cofe, le quali ei” ide 
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= ordinare, quando vecde iE pericolo i in Viſo, none a 


tempo, perehè è neeeſſario uſare dilig K in trattener- 
g R ec ſodifarplt- pit: ehe fi pud, non avendo in 
queſto, riſpetto a coſa alcuna, econ! a quelle che di- 
ſordiniflino- I” altro Capo fuſtanzale ch io hd detto 
nel principio. Ma perche in fatto, noi ſiamo pochi i in- 


ter tantos, neceſſario cercare compagni, e de pid 


qualificati; tali però che ſi poſsino acgtiltate, ne far 
tanto eapitale del numeto alſaf, ws non ci E da 
paſcere tanti, quanto di petfone che imporrins$” e cre- 
de che molti verrebbono a queſta Fry per tutte quel- 
1e Cauſe, pet le quali gli 1 hanno a defiderare 
di eſſsre- ! in buon concetto di Chi” regge; „et. tanto pid 
quanto ff veniſſe in opinione di avere a vivere in mo- 


| do da tenere 16 Stats. 


E ͤ modi di fare AG Get e certa d Ami- 


ci Nuovi, e Vecchi non ſono facili, perch” 10 non bia- 


ſirno ſoſcririone, e ſimili intendimenti, ma non baſta- 
no: Biſogna ſieno gl. Onori, e gl Veili dati in modo, 
che chi ne parteciperà diventi 5 odioſo all Vniĩver- 
ſale, che ſu forzato a credere non poter eſſere ſalvo in 
und Stato di Popolo. Il che non confiſte tanto in al- 
o ſtriguere il Goverto un * pid, o mati- 
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ticulati, 
bene tutte le occaljo ont. farcbbe, gl effetti . ma 
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' quarts e de- bende gui der 
lie eite; ICC 
condiziont noſtre. E certo le, Te coſe pil g ing. „ 


con quella diligenza, 5 aſſic duo, e, buono ording, 


50 274 [rel, forle. | 

effere neceffario pehſate ad altro, eee chi .« Aale — 5 
ſr bee Eu Volz £ : gr 4 Onori, av vertilsi a. tutti 1 DYE 
* lapeſtl far capitile 4 ogni cola, e pigl. Har, 


queſta” diligenza co minuta, non ſi può ſperare gell 


ti del Duca, nella forma. che ba preſa Ja; 8 


löro, nel. non ter avere qualungue For ftiero vi fara 
ibtera  notizia! 125 Caſe noſtre, 2 1 4 


ridurſi a un rwo0do, che in qua lunque parte ce 


5 : 


ſe tes gr effetti Dis et il ridutſi a un modo che 
ia quaſufgde patte faceſzi per ſe Allo pf effetti buo- 


ni > 0 be ridbrfi totalmente + A forma, di: Principata, non, 

veggo dia per ora ne maggior potenza, ne maggior 
ſcurtä, et & una di quelle cole che quando f avefi a 
fare; erederel che falle 'necelſario condurla. : con. tem: 
p 7 et nor .occafione, eg et in modo, venille, qua ali, fatta 
peil ſe ſtelſa, et con proporzionare con la Proporzio-: 


3 2 che ſi conviene le membra al Capo, cio fare de 


Feudatari p er il Domipio, erchs. tirare 2 FOR Pf 
685 16188 e Als 25 ag 
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la Città, io non lo veggo in queſta ſcarſità di partiti; 
Ma occorreva, che ſpento il modello de Gonſigli, e 
di quelle chiacchiere vecchie, s eleggeſsi per ora una 
Balla di 200. Cittadini, non vi mettendo dentro ſe non 


perſone confidate, o da acquiſtare, da queſti ſi cayaſe, 


ſino 60, o 80 con quell autorita 0 piu, o anco, 
che a vevano gia 1 ſeſſanta, et a queſti oltre ' adope-. 


rargli, e fargh il membro principale dello Stato, f deſſi 
L anno dal pubblico una provviſione di 130 0 200 


Ducati per uno, che gli metterebbono tutti in tant 
odio, che non ſi potrebbe mai purgare, e gli clegge-: 
rei con diſegijo fuſsino perpetui, ma fare: forſe la pri- 


4 


rewpo in tempo quelli, che alla giornata non. fi mo- 
ſtraisino pronti à benefizio dello Stato. Darei Joro. di- 
vieto da tutti gl di fuora, eccetto Amt 
ri, e önnen, et queſto perchè agl' altti Amici 
reſtaſsino tanto pit Vffici di utilità, acciocchè con que - 


ta ſatisfazione, et con la ſperanza di poter entrare nel 


predetto numero, quando ne vachera,, ſteſsino ancora 
loro contenti; Ne & inconveniente, che come gli Vo- 


mini ſono diverſi di qualità, fieno anche diſßimili di 
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o E 


Gradi, e G Onori, anzi é proprio degli Stari Rrertiz 
Ii. ERP * * 


74 
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come queſto fi poſſa fare al preſente 1 ſenza di— | 
ſordinare I Entrate, e ſenza. ſcacciare I induſtria del- 


ma elezione per due, o tre anni, per tenere pure gli 
Vomini con qualche freno, et per laſciare indietro di 


144848, LF * 3 i 117 Ss : „ f 
I" Offizi di fuota, eccetto Ambiſciato- 


2 . * * 
n 1 
" — 5 < — I —— Et 7 


DS. a. 


et pero con le pratiche, e comodi-fimili, eibè con pit 


mera, che fuſſmo dic pid qualità; perchꝭ dove non & di- 


ffere: : arisfazione'yi Cadet chę 


gen 


ſtinzione non pu atistat . 
rgl Amiti ad eſſere caldi e faceſſi 


f modo ſimile ror 


ta creſceſſi da ogni banda la fede, et I amore; ſe qua- 
7 li coſe ſe non 8 incarnano bene „ non 80 che ſa t fa 


deſiderate a; molti di eſſere Amici; et che alla . : 


alla tine di Noi, e ſe queſta diſpoſzione non pudò ve 4 


nire fatta in un di, aſſai & che una Vola f dia pritt-/ 
cipio a entrare sd la ſtrada di farbene! 
no! Quando queſto modo piadeſſe peraltto'; (aria dig 
ficultà la povertà del Pubblico al quale hon fi pus 
far peggio, che gravarè le 1p, ſe,; pure farebbe ſe ſi po- 
teſſe riſerrare quell: altra uſcita ; tanto the ſenz accre. 
ſcere le ſpeſe ſi cavaſſe: queſt namento; et quan- 
do a, Noſtro Signore coſtaſſi 


dayexebhe ritrarſene, benchè In juto d Sul Snttti- Hot 


A 


vorrebbe.;efler volto per aſſeg namento a queſts „ per- 
che biſognerebbe che queſti Salari uſeiſſino direttamen- 
te dalla Città per far pid odioſo chi ne haveſſi: 
TCerto e che ſe g'. Vfizi tutti ff diſtribüßsino a 
mano con la diligenza, et conſiderazioni debite, ſe ne 
farebbe pit frutto, che rimettergli alla ſorte, ma nan 
{1 pu ſperare, perchè & impolzibile reſiſtere ogni di 


alle ſpezialita, et importunità degli Vomini, e forſe. . 4 
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non & anche bene mettere a ogn” ora in concorrenza 


o 


Pag1, o meſehini, maſßsitne ſe ſono 'Vomini qualifica- 
di vergognerebbono domandarne; che fi ſatisfanno 
pid di queſto modo della Sorte per poterne avere co- 
me gl altm.. Vorrei bene Io Squittinio ſtretto da quel- 
1 5 larghezza, in fuora che ſia neceſſaria, per tenere | gh f 
Vomini deſti a pagare le gravezze. In ſomma vorrei 
Yrocedere in tutte le Coſe con queſta maſsima; che a 
chi non è de noſtri non fuſsi fatto benefizio aleuno , 
eccetto quelli ſono neceſſari per trarre da loro pid uti- 


gettati via, ma ſono nocivi. 10 oi $% E101 
den a Signorla,/' 1idurls'« ber fue. 
o, o laſciarla ſtar cos, non dico niente, perchè nel 
farlo, o non farlo, 6 non mi par conſiſta ſuſtanzlalita 


ce. queſto. bene, che; con queſti Gradi ſi paſce qualch 65 
uno, e chi hà lo Stato debbe conſervarſi quanto puòd 


la facultà di far piacere agl' Amici, non ſolo con a 


Onori, e con gl Vtili, ma etiam con le ſperanze , 
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le, e pid frutto ſi poteſſe, tutti gl altri non ſolo ſon 
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alcuna et tenerla viva tutto, o in parte; fa folamen- 8 
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